PRATICA COME «OCCASIONE)»

Dal disegno industriale all’architettura, queste ultime H From industrial design to architecture: the latest works
opere di Vittorio Introini segnano i travagli di una genera- by Vittorio Introini display the difficulties experienced
zione senza maestri e I’itinerario esemplare di un autono- by a generation without masters and the success of an

mo approdo all’architettura come costruzione poetica.
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independent approach to architecture as poetic construct.

di Francesco Moschini

Le tre recenti opere di Vittorio Introini, qui scelte
per una delle sue prime «uscite» pubbliche dopo
un lungo e lusinghiero impegno nel campo del de-
sign, parrebbero assai diverse tra loro: solo acco-

munandole, forse, la pura aggettivazione poetica |
che le contraddistingue come casa «dei tiranti»,
«dei rampicanti», dei «portali». Eppure sono le

piut emblematiche di un corretto rapporto dall'au-

tore istituito tra mestiere e produzione culturale, -

pratica operativa e capacita di calarsi in partico-
lari situazioni urbane come quella di Gallarate. Il
tutto agito con la convinzione di un continuo
spiazzamento del proprio lavoro, se non, addirit-
tura, con la paradossale sensazione di giocare

sempre una partita «fuori casa». E da questo con- |

testo che sorge la necessita di iniziare lentamente
a rintracciare nuovi percorsi su strade finora po-
co indagate: la certezza di imbattersi sempre piu
frequentemente in casi come quello di Vittorio In-
troini, infatti, pud essere occasione di ridisegnare
una nuova mappa di una appena intravista pro- |
vincia dell’architettura italiana, in cui dar voce a
un patrimonio straordinario finora passato sotto
sordina o addirittura rimosso.

Certo, deve essere stato arduo superare una meto-
dica dalla cosi vincolante formazione, come & sta-

ta quella di Introini sul finire degli anni '50, per !

rintracciare ed affermare un proprio codice nel
dilemma sul continuare o meno a fare architettu-
ra, nel tentativo di imporre alla committenza una
disciplinarieta capace di trasformarsi da pratica
corrente in grande occasione d’architettura.

Si potra osservare che difficolta generazionali

hanno riguardato non solo gli architetti della «ge-

nerazione della crisi» — come Introini — quella,

vale a dire, che ha vissuto come dramma «|’eclisse |
del Movimento Moderno», trovandosi cosi, senza |-
maestri, costretta ad orientamenti autonomi per |

individuare nuove direttrici di lavoro. Per com-
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prendere come abbiano potuto sopravvivere in }=:

quegli anni tanto equivoci, bisogna ricordarsi del-
la sistematica assenza di identita culturale delle
facolta di architettura durante tutti gli anni ‘50, la
tendenza verso un’architettura come pura pratica
professionale, I'indifferenza stilemica rispetto al-
la codificazione della funzione, nonché il corto
raggio dei riferimenti storici allora imperanti.

Si spiegano cosi un certo pragmatismo operativo
legato all’apoditticita della certezza funzionale,
I'idea di forma come processo di casualita, il rifiu-
to della storia in termini urbani e progettuali, l'in-

differenza ai problemi del linguaggio e della sin- -

tassi compositiva, I'ignoranza, infine, della nozio-
ne di tipo, dei suoi caratteri, della sua ripetitivita
ed atemporalita. Uscire da queste restrizioni, cre-
do abbia corrisposto per Introini ad una sorta di
rovesciamento interiore, di «gradus ad Parna-
sum» verso un'idea di architettura intesa come
costruzione logica. Si spiegano cosi i caratteri sa-
lienti delle sue prime opere: dalla scelta del tipo
come strumento tematico su cui prendere a lavo-
rare alla ricerca di una sintassi compositiva basa-
ta sulla simmetria delle piante e degli alzati —

quasi in nome di una pacata monumentalita allu- |

siva, pur nella sua unicita, di una possibile ripro-
duzione in serie. Pur in continuita con tali caratte-

ri, Introini & andato progressivamente spostando- [

si verso un approfondimento linguistico caratte-
rizzato dall’individuazione di costanti autoctone.

In questa rilettura di elementi costruttivi propri [

della cultura locale non ha nemmeno esitato a ri-
correre all’elemento decorativo per descrivere e
chiarire la propria poetica: dalla definizione dei
volumi, sottolineata dal ricorso alle gronde,
all'uso del serramento lombardo come decoro, fi-
no alle geometriche trasparenze dei fili in tensio-
ne. Ma soprattutto, Introini si dimostra straordi-
nario interprete del rapporto architettura-natura,
riuscendo a trasformarlo in dato determinante
del suo progetto. E tra i pochi, infatti, a saper |
creare una osmosi tra i materiali architettonici
usati e gli elementi naturali, permettendo alle sue
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B The three recent works by Vittorio Introini,
chosen here for one of his first public
«appearances» after a long and flattering
commitment to design, would appear to be very
different from each other. The only thing they
have in common, perhaps, is the pure poetical
adjectivization that distinguishes them as the
house «of the tie-rods», «of the creepers» and «of
the portals». Yet they are the most emblematic of
a correct relationship established by the architect
between craft and cultural production, operative
practice and the capacity for immersion in
peculiar urban situations like that of Gallarate
(Lombardy). All with the conviction of a constant
removal of his work, if not actually with the
paradoxical sensation of always playing an
«away» match. From this context arises the
necessity to slowly begin to pick out new routes
along roads hitherto hardly explored. The
certainty of coming ever more frequently across
cases like that of Vittorio Introini affords an

| opportunity to redraw the map of a barely
glimpsed province of Italian architecture, in
which to give voice to an extraordinary heritage
which to date has received little or no attention.
Certainly it must have been hard to get overa
method with such a tight background as that
experienced by Introini towards the end of the
'50s, to identify and set down his own code against
the dilemma of whether or not to carry on doing
architecture, in the attempt to impose upon
clients a discipline where daily practice could be
turned into great opportunities for architecture.
Generational difficulties have concerned not only
architects of the «crisis generation», such as
Introini, architects who lived through the drama
of the «eclipse of the Modern Movement». Thus
left without masters, they were forced into self-

i sufficiency so that they could pick their own way

forwards. To understand how they managed to
survive in those very equivocal years, one has to
remember the systematic lack of cultural identity
in architectural faculties throughout the '50s, the
tendency to regard architecture simplyasa
profession, and the stylemic indifference to the
coding of functions.

This would explain a certain pragmatism
connected to apodictic functional certainty, the
idea of form as a chance process, the repudiation
of history in urban and design terms, the
indifference to language and compositive syntax,
and finally the ignoring of all notions of type, of
its characteristics, its repetitiveness and its
atemporality. Getting clear of these restrictions
meant, I believe, for Introini, a sort of inner

| reversal, a «gradus ad Parnasum» towards an
i idea of architecture as logical construction. Thus

the salient features of his early works are

| explained: from the choice of type as a thematic

tool with which to seek a compositional syntax

[ | based upon the symmetry of ground plans and
* elevations — almost in the name of a subdued,

monumentality, alluding — despite its

| uniqueness — to possible series reproduction.

Whilst continuing these features, Introini
gradually moved away towards a linguistic

- exploration in which he singled out
"] autochthonous constants. In this re-reading of the

typical constructional elements of local culture,

| he had no hesitation moreover, in resorting to the

decorative element to describe and clarify his
own philosophy: from the definition of volumes,
underlined by the use of drain-pipes and Lombard
window-frames as décor, to the geometric
transparencies of tension wires. But most of all,
Introini shows himself to be a remarkable

I] interpreter of the relation between architecture
| and nature, which he manages to transformintoa

vital ingredient of his design. He is indeed among

1 the few who know how to create an osmosis
! 1 between architetctonic material and natural
e -——-——-—-——??: —=+1"] elements, allowing his work to undergo a kind of

seasonal iridescence, according to a range of
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opere una sorta di cangiantismo stagionale, se-
condo una gamma di possibilita che vanno dalla
cancellazione di intere parti fino a vere e proprie
alterazioni dell'immagine complessiva. Tutto cio
¢ d'altra parte costantemente verificato da Introi-
ni attraverso un laborioso e continuo ridisegno
che fa ricorso a diverse tecniche grafiche: quasi
una lenta rivisitazione e correzione dei propri
progetti, fino alla loro decomposizione in pochi
elementi caratterizzanti. Attitudine che contribui-
sce a chiarire come Introini viva la ricerca archi-
tettonica come occasione di maturazione costante
e progressiva, un procedimento fatto di limature,
di aggiustamenti di tiro, persino di una magistra-
le professionalita conscia dei rischi e delle cadute
in cui puo incorrere ma pronta, a contaminarsi
col reale in quanto occasione di ulteriore affina-
mento.

Di tutto cio sembra parlare il complesso di queste
ultime opere qui presentate. Nella sfranta e disar-
ticolata immagine delle case «dei rampicanti», le
singole presenze architettoniche giocano quasi a
nascondersi sino a farsi esse stesse natura: gli ele-
menti, anzi, di supporto alla natura moltiplicano e
infrangono immagini apparentemente semplici,
ma in realta vere e proprie concatenazioni di ele-
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Sezione trasversale/Cross section

menti complessi.

Analogamente, pare oscillare tra artificialita e na-
turalita la casa «dei tiranti», dove le scarse allu-
sioni dell'impianto alla tradizione delle cascine
lombarde sono contrastate da anomale presenze,
come quelle degli avancorpi. Si crea cosi una sor-
ta di dualita tra compattezza dell'immagine e ver-
tigine dell’aereo, dell'evanescente, di un difficile
equilibrio tra perseguita stabilita e sua ambigua
tenuta. La casa «dei portali», infine, come una ve-
ra e propria cittadella, tende a suggerire I'idea di
una grandiosita urbana, pur nella ristrettezza del-
le dimensioni. La raffinata artigianalita degli ele-
menti impiegati come partiti decorativi, la loro
enfatizzazione genera un senso, quasi, di architet-
tura da quinta urbana. Ma la monumentalita ap-
parente € ricondotta ad una dimensione piu paca-
ta dal suo tradursi in macchina architettonica da-
gli elementi differenziati e ben distinti, quasi una
volonta di dare all'intero progetto una esibita os-
satura in cui 'artificio sia sempre evidenziato pur
in attesa di diluirsi e stemperarsi nell'ineffabile
ed impalpabile gioco di trasparenze: |'ispirazione,
forse, di una sapiente ed amorosa cultura della
terra, dei suoi ritmi, dei suoi cicli stagionali, del
sapere locale da civilta contadina.
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M possibilities reaching from the erasure of entire
parts toactual alterations of the overall image.
All this on the other hand is constantly checked by
Introini through a laborious and continuous
redesigning based on diverse graphic techniques,
in a kind of slow revisitation and amendment of
his projects until they are broken down into a few
characterizing elements. This attitude helps to
explain why Introini feels that architecture is an
opportunity for constant and progressive
maturation, in a process of filing down,
adjustment of aim, and even of a masterly
professional quality. Conscious of the risks and
pitfalls in his path, he is ready to accept
contamination by reality as an occasion for
further refinement.

These latest works shown here seem to say all
this. In the frayed and disjointed image of the
«creeper» house, the individual architectural
presences seem to hide themselves, as it were,
until they themselves become nature. They are
indeed the supporting elements of nature which
multiply and break apparently simple images, but
which are in actual fact genuine concatenations of
complex elements. Similarly, the house «of the
tie-rods» seems to oscillate between artificiality
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1l fronte sul giardino/Garden front

Pianta tipo/Typical floor plan

and naturalness, where the few allusions of the
plan to the tradition of Lombard farmhouses are
contrasted by anomalous presences like that of
the projections. Thus a sort of duality is set up
between the compactness of the image and
dizziness of the aereal, the evanescent, a difficult
balance between a pursued stability and its
ambiguous hold. Finally, the house «of the
portalss», as a real citadel, tends to suggest the
idea of an urban grandiosity albeit in the
narrowness of its dimensions. The refined
craftsmanship of the elements employed as
decorative scores, and their emphasis, convey a
feeling of architecture existing almostasifina
stage set. But the apparent monumentality is
brought back to a more subdued dimension by
being translated into an architectural machine
with differentiated and clearly distinct elements,
almost in a determination to give the whole
project a manifest bonework. The artifice is
always in evidence, though it awaits dilution and
dissolution into the ineffable and impalpable
interplay of transparencies: the inspiration,
perhaps, of a shrewd and loving culture of the
earth, of its rhythms and seasonal cycles, and of
the local wisdom of a peasant civilization.
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